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3 Tappa dell’AEE3

Incontro ecumenico a Lutherstadt-Wittenberg, Germania,

15-18 febbraio 2007

“La luce di Cristo illumina tutti.

Riscoprire il dono di luce che il vangelo di Cristo è per l’Europa di oggi” 

Sono Sr. Jolanta Galach e sostituisco in questa Terza Tappa il delegato della Conferenza Episcopale Bulgara, p Valter Gorra, impegnato in questi giorni in altra attività pastorale a causa della quale non è potuto essere presente qui aWittenberg.

Dalla segreteria ci è stato chiesto di presentare una breve relazione che presenti quanto svolto nella seconda tappa orientata verso Sibiu e organizzata a livello nazionale nella città di Russe dove io e padre Valter operiamo da 7 anni anche nel campo ecumenico.

Prima di passare a presentare l’argomento svolto nella due giorni del 29 e 30 settembre 2006, per dare un quadro preciso e come si è giunti a questo evento, desideriamo dare un panorama di quello che è la situazione religiosa ed ecumenica in Bulgaria e il suo processo evolutivo. Della Bulgaria in linea di massima poco si parla e poco si conosce se non ultimamente con il suo ingresso in Europa dal 1° gennaio scorso insieme alla Romania. Tale cappello alla nostra relazione renderà più chiaro a voi tutti il passo fatto in avanti con la conferenza organizzata a Russe.

La Bulgaria è stata nel periodo comunista uno dei Paesi più chiusi tra i Paesi dell’Est e questo ha influito su molti fattori di cui ancora al momento ne risentiamo le ripercussioni. 

La Bulgaria è un Paese in maggioranza cristiano ortodossa con una buona percentuale di musulmani (da ricordare che la Bulgaria è stata per 5 secoli sotto il dominio turco). I fedeli romano cattolici sono l’1% come l’1% sono i protestanti. La chiusura della Bulgaria durante il periodo comunista a tutto ciò che proveniva dall’ovest ha portato a guardare con diffidenza anche verso le chiesa cristiane di minoranza, anche perché si è fatto della religione un fattore legato all’elemento nazionalistico e patriottico: “io sono bulgaro, tu sei cattolico”. Questa diffidenza ha portato a vedere le chiese protestanti e cattoliche come sette, fattore che è ancora molto vivo.

Nella città di Russe (quarta città della Bulgaria di circa 170.000 abitanti, posta sul Danubio al confine con la Romania) dal 2000 si è iniziato un discorso di contatto da parte nostra verso gli ortodossi, la chiesa armena e le chiese evangeliche metodista e battista presenti in città, ma anche un’apertura al dialogo interreligioso.

Le iniziative sono state molteplici in particolare grazie alla collaborazione con il parroco della chiesa ortodossa che si trova di fronte alla nostra. Tali iniziative hanno sempre trovato una grande eco sui mass-media nazionali che hanno messo in rilievo Russe come “isola felice” nell’ambito ecumenico in Bulgaria. Ed ecco alcune tappe più importanti di questo cammino di cui la conferenza di settembre scorso è stato un fattore naturale. Tenete conto che sino all’anno 2000 non era mai stata organizzata alcuna iniziativa in campo ecumenico e che le chiese cristiane si ignoravano tra loro. Considerate anche che le prime iniziative hanno riscosso critiche anche dagli stessi fedeli cattolici, che invece oggi sono promotori di questo dialogo.

· Anno 2001: la Pasqua dei Cristiani si festeggia lo stesso giorno per tutte le confessioni. Nella Veglia della notte dopo la lettura del passo del Vangelo i fedeli cattolici e i fedeli ortodossi delle due chiese poste di fronte si incontrano sulla via che li separa scambiandosi gli auguri e i due sacerdoti tengono l’omelia dopo la quale si rientra nelle rispettive chiese per continuare la Liturgia della Veglia Pasquale

· Nello stesso anno, dopo l’attentato alle Torri Gemelle si organizza insieme alla chiesa ortodossa un concerto per la pace a cui vengono invitate anche le focolarine di Sofia e di Bucarest. Per la prima volta il vescovo cattolico e il metropolita ortodosso di Russe si incontrano sul palco della sala plenaria del Comune per pregare insieme il Padre Nostro.

· Anno 2002: ad un incontro diocesano giovanile si invita un sacerdote ortodosso per presentare come si vive la quaresima nella chiesa ortodossa.

· Dall’anno 2002 nel giornalino parrocchiale si dà sistematicamente spazio alla pubblicazione di articoli di sacerdoti ortodossi  e armeni e di pastori protestanti

· Lo stesso anno abbiamo organizzato un torneo di calcio dove i sacerdoti delle varie confessioni cristiane si trovano a giocare insieme nella stessa squadra contro squadre di vari enti civili.

· Nell’anno 2003 abbiamo organizzato il festival dei cori religiosi. Musulmani, Ebrei, Armeni, Ortodossi, Protestanti e Cattolici si trovano insieme sotto il motto “Quanto e bello e gioioso stare insieme come fratelli”.

· Dall’anno 2003 inizia la tradizione annuale, che continua ancora oggi, di invitare in parrocchia per la settimana di preghiera per l’unità dei cristiani un sacerdote ortodosso o un pastore protestante. 

· Nel marzo 2003: i fedeli della chiesa cattolica, della chiesa armena e della chiesa ortodossa sfilano in processione al centro della città di Russe contro la guerra che sta per iniziare in Iraq. È l’unica manifestazione per la pace avutasi in Bulgaria contro questa guerra. I sacerdoti piantano davanti al tribunale di Russe l’albero della pace.
· Per il Natale 2003 le tre parrocchie della chiesa Armena, ortodossa e cattolica allestiscono il presepe all’ingresso del comune di Russe aperto al pubblico. Si intendeva così dare un segno religioso chiaro del Natale, che generalmente non pone l’accento sulla nascita del Salvatore ma su segni esclusivamente pagani. Circa 10.000 persone passano a visitare tale presepe.

· Anno 2004: si ripete l’iniziativa della Pasqua che anche in quell’anno si festeggia insieme. All’incontro della Veglia Pasquale oltre la chiesa cattolica e ortodossa, vi prende parte anche la chiesa Armena. L’evento è dato in diretta anche via satellite dalla televisione nazionale Bulgara.

· Anno 2006: i giovani della chiesa armena, della chiesa cattolica e della Croce Rossa nell’arco dell’anno portano avanti alcune attività di volontariato a livello sociale.

A queste iniziative aggiungiamo il fatto che ormai è naturale invitare alle feste parrocchiali e ad altri avvenimenti i rappresentanti delle altre chiese cristiane.

Questo cammino che abbiamo desiderato presentarvi ha permesso di giungere all’organizzazione della conferenza legata alla seconda tappa del cammino verso Sibiu. Questo cammino lungo 7 anni ha demolito nella città di Russe quelle barriere che tenevano le chiese cristiane lontane anni-luce e ha portato le Chiese alla conoscenza reciproca, al rispetto e all’amicizia.

Alla conferenza hanno partecipato vari rappresentanti di tante chiese cristiane.

Il titolo scelto per questa conferenza è stato “il cristianesimo nell’Europa unita”. Il tema scelto e le relazioni ad esso legate, avevano in vista l’entrata della Bulgaria nell’Unione Europea. Le domande di sfondo erano le seguenti: “l’Europa lentamente si unisce ma come si inserisce il Cristianesimo in questo processo? E che testimonianza può dare nell’Europa Unita la Chiesa divisa?”.

Ecco i temi sviluppati dai 4 relatori:

· “La Costituzione Europea e il Cristianesimo” relatore dottor Ivan Jelev Dimitrov, direttore della Direzione del Ministero per le confessioni religiose

· “La Bulgaria cristiana in Europa” relatore dottor Georghi Bacalov vice-rettore dell’università di Sofia

· “La famiglia cristiana nell’Europa Unita” relatore mons. Hristo Proykov presidente della conferenza episcopale Bulgara

· “Il dialogo tra le chiese cristiane e con le altre religioni” relatore Metropolita di Vidin Dometian

Dalle relazioni presentate, come anche dalle domande e dai contributi che i presenti hanno dato alla discussione che ad esse seguiva, possiamo presentare alcuni punti che sono stati posti all’attenzione di tutti e che il Nunzio Apostolico ha poi sintetizzato nella sua relazione conclusiva:

· I Paesi dell’Unione Europea dal 1° gennaio sono diventati 27  e altri aspettano di essere integrati in essa. Ma la domanda che ci si pone è quale sia il senso di questa integrazione europea. Per la prima volta nella storia dell’Europa proprio in questi anni si parla di unità. Non si parla di blocchi tra est e ovest ma di una Europa sola. È un processo che interessa ogni Chiesa cristiana, l’intera Chiesa. Questa attenzione da parte delle Chiese cristiane nasce dal fatto che l’Europa deve essere considerata come una famiglia, famiglia di popoli che ha una comune civiltà e cultura che ha le sue radici nel cristianesimo. 

· L’Europa ha una sua propria comune storia, politica, culturale e spirituale. La prima attenzione che le Chiese cristiane devono porre è innanzitutto spirituale, religiosa e morale di proteggere la fede cristiana e nello stesso tempo di salvare e sostenere quei valori e quei giusti diritti della persona umana, della sua dignità e libertà – e in particolar modo della libertà spirituale e religiosa, - rispetto per la vita umana, per la famiglia, l’attenzione e la preoccupazione per coloro che soffrono nel corpo e nello spirito, per la solidarietà e fratellanza. 

· Le Chiese Cristiane nello stesso tempo non possono perdere la propria attenzione verso i problemi sociali e umanitari. L’unità dei Paesi europei dovrebbe significare garanzia per una migliore situazione e progresso per tutti i popoli e nazioni d’Europa, combattendo la povertà e il debole progresso che si incontra a qualche livello di questi popoli. Questi obbiettivi non possono non rappresentare priorità per le comunità cristiane. 

· Un’Europa unita ha bisogno di un’anima, di un fondamento che non può essere altro che la propria cultura fondata sui valori cristiani e spirituali che da secoli ha costituito l’Europa così come è oggi. Le Chiese cristiane non possono chiudere gli occhi al passato cristiano dell’Europa e alle proprie radici.

· Nell’incontro con le altre religioni in Europa il cristianesimo non deve perdere la propria identità né può scendere a compromessi cambiando il proprio volto, ma deve rimanere fedele a Cristo e ai suoi insegnamenti.

Dalla conferenza è risultato chiaro che per la Bulgaria grandi sono le speranze con il suo ingresso nella Comunità Europea. Forte è la sua consapevolezza di essere di essa parte non solo da adesso ma storicamente inserita in essa. Dall’altra parte non si nasconde la paura di poter perdere la propria identità “inghiottita” dall’Europa stessa. Dopo la caduta del muro, la Bulgaria ha faticato a trovare il ritmo giusto che porta verso la democrazia e barcollante cerca una sua nuova posizione. La religiosità non ha ancora scalzato l’ateismo: ci auguriamo che l’Europa cristiana a cui essa si apre sappia sostenerla anche sotto l’aspetto spirituale.

Sr. Jolanta Galach
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